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La Fede è la base per costruire la Chiesa

Noi dicevamo, e noi ripetiamo riprendendo un discorso che noi giudichiamo fondamentale,
programmatico per la vita cristiana, specialmente nel nostro tempo: bisogna costruire la Chiesa.
Sì, questo edificio, che significa il disegno religioso per l’umanità, l’ordine spirituale dell’uomo
singolo, e degli uomini socialmente considerati, l’organizzazione d’una società in cui si realizza il
pensiero di Dio sul mondo umano, il suo piano circa i nostri veri ed operanti rapporti con la
Divinità, il suo amoroso progetto relativo alla nostra salvezza, la Chiesa, ripetiamo, deve essere
costruita, nel secolo presente, nella storia che stiamo vivendo.

Costruire la Chiesa! tenendo presenti alcune cose molto importanti. Innanzi tutto che si tratta
d’un’operazione effettivamente non nostra, ma di Cristo; di Cristo stesso. Egli ha detto: «Io
costruirò la mia Chiesa» (Matth. 16, 18). Egli è l’Artefice; Egli è l’operatore; in un certo senso,
l’unico costruttore. Si tratta d’un’operazione la cui vera causa è Lui stesso. Da Lui dipende l’opera
che vogliamo vedere sorgere; è opera sua, è opera divina. Noi, chiamati nel cantiere dei divini
disegni, noi siamo dei collaboratori. «Noi siamo - dice S. Paolo – i collaboratori di Dio» (1 Cor. 3,
9); siamo cause seconde nella grande esecuzione dell’opera che ha Dio, che ha Cristo, per causa
prima; siamo ministri, siamo strumenti; siamo piuttosto nell’ordine della condizionalità che in quello
della causalità: questione teologica questa che ha affaticato i più grandi pensatori, come S.
Agostino (Cfr. S. AUGUSTINI De gratia Christi, 26: PL X, 374); a noi basti ora ricordare S. Paolo:
«Che cosa mai possiedi tu, che non l’abbia ricevuto?» (1 Cor. 4, 7). Ma questa dottrina,
ricordiamolo, non diminuisce la nostra responsabilità, né toglie il merito alle nostre opere; e, nel
tema che ora stiamo considerando, conferisce all’opera nostra ministeriale una grande dignità per
essere collaboratrice di quella divina, né vanifica la necessità dello sforzo umano, che anzi esso



risulta reclamato fino al dono totale di sé dall’impegno stesso della sua partecipazione all’opera
della grazia (Cfr. 2 Cor. 12, 9).

La seconda cosa da notare è che per noi si tratta non già di costruire la Chiesa, quanto di
ricostruire, a meno che non ci consideriamo in campo missionario, dove l’impianto, la plantatio
della Chiesa deve cominciare dal primo annuncio del Vangelo (Cfr. Ad Gentes, 3). Ma noi, nei
paesi di antica formazione cristiana, dobbiamo avere una attenta coscienza d’un fattore
indispensabile nella questione della costruzione della Chiesa, ed è la tradizione, è il lavoro
compiuto nei secoli da chi nell’edificazione della Chiesa, ci ha preceduti. Noi siamo degli eredi, noi
siamo dei continuatori d’un’opera precedente; noi dobbiamo avere il senso della storia, e formare
in noi lo spirito di fedeltà, umile e fortunata per quanto i secoli passati ci hanno tramandato di vivo
e di autentico nella formazione del corpo mistico di Cristo. Dobbiamo guardarci dall’incoscienza
dello spirito rivoluzionario proprio di tanta gente del nostro tempo, la quale tutto ignora o vuol
ignorare del lavoro compiuto dalle precedenti generazioni, e crede di poter iniziare l’opera
salvatrice dell’umanità ripudiando tutto quanto l’esperienza, convalidata da un magistero di
coerenza e di autenticità, ci ha conservato, e ricominciando da zero l’impresa d’una nuova civiltà.
Noi siamo saggiamente conservatori e continuatori, e non dobbiamo temere che questa duplice
qualifica, rettamente intesa, privi l’opera attuale della sua vivacità e della sua genialità. L’opera da
compiere, nella costruzione della Chiesa, specialmente nel campo spirituale e pastorale, è sempre
nuova, è sempre al principio.

E finalmente una terza cosa, la più importante, noi dovremo ricordare quando ci proponiamo di
costruire la Chiesa, e cioè il fondamento sul quale la costruzione riposa e deve sorgere; e questo
fondamento è la fede, la fede in Gesù Cristo. «Voi siete - scrive ancora S. Paolo - l’edificio di Dio.
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto, io ho posto il
fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti
nessuno può porre un fondamento diverso da quello già posto, che è Gesù Cristo» (1 Cor. 3 , 10-
12). Questo l’Apostolo scriveva ai Corinti; ai Romani poi insegnava, aprendo la via della teologia
cristiana: «sta scritto: il giusto vivrà mediante la fede» (Rom. 1, 17; cfr. 3, 22). Vivrà traendo dalla
fede il principio della salvezza, della giustificazione; principio oggettivo, come dono di Dio; e
principio soggettivo, come accettazione del dono della fede (Cfr. CONC. TRID. Sessio VI, 7:
DENZ.-SCHÖN., 1528 ss.). I termini di questa dottrina sono così chiaramente enunciati; ma il
processo ontologico della fede, cioè del dono divino, e il processo morale e psicologico, cioè
umano, per cui la fede prende possesso dell’anima e ne ispira l’azione, e ne informa la vita,
rimane il grande capitolo della nostra dottrina religiosa, capitolo immenso, stupendo, drammatico,
sul quale si fonda l’edificio che vogliamo costruire, la Chiesa; o meglio l’edificio in cui noi
troveremo la luce, la pace, la forza d’essere cristiani.

La fede, ricordiamo, è la base; la fede di Pietro, che per divina ispirazione rispose a Gesù: «Tu sei
il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matth. 16, 16). Ricordiamo; con la nostra Benedizione
Apostolica.
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Alle Suore di ottanta istituti aderenti al Movimento dei Focolari

Con sentimenti di paterna compiacenza porgiamo ora il nostro saluto al folto gruppo di Religiose di
80 Congregazioni diverse, le quali, provenendo da 20 Nazioni dei cinque continenti, si sono
raccolte al Centro Mariapoli di Rocca di Papa per il Congresso Internazionale indetto per loro dal
«Movimento dei Focolari», al quale esse aderiscono.

Scopo del vostro Congresso, Figlie carissime, è di approfondire la conoscenza e l’unità con i vostri
rispettivi Fondatori, nel clima di fraterna carità, proprio del Movimento dei Focolari. Ci sembra,
questa, mèta degna di essere perseguita con impegno. Ognuna di voi, infatti, da una migliore
conoscenza delle scaturigini spirituali della propria Congregazione e da un amorevole confronto
con i carismi specifici delle altre Congregazioni potrà trarre, da una parte, una più viva coscienza
della propria autentica originalità e, dall’altra, l’apprezzamento riconoscente della ricchezza
inesauribile dello Spirito, che profonde nella Chiesa l’abbondanza dei suoi doni, suscitando una
meravigliosa varietà di risposte, a manifestazione della «multiforme sapienza di Dio» (Cfr. Eph. 3,
10).

Potranno servirvi di guida, per la riflessione che condurrete in tale linea nei prossimi giorni, le
parole del Principe degli Apostoli, del quale continuiamo per volontà del Signore il ministero di
unità: «Da bravi amministratori della multiforme grazia di Dio, ognuno di voi mette a servizio degli
altri il suo dono secondo che lo ha ricevuto» (1 Petr. 4, 10).

In auspicio di ogni desiderata grazia celeste sui generosi propositi che vi animano, vi impartiamo
di cuore una speciale Benedizione.

Al piccolo gruppo di bambini e bambine di Castelnuovo del Friuli, villaggio colpito dal terremoto,
che stanno trascorrendo un periodo di vacanza a cura della sezione femminile della Croce Rossa
Italiana della provincia di Latina

Ci sta particolarmente a cuore, quest’oggi, accogliere e salutare un piccolo gruppo di bambini e di
bambine, provenienti da Castelnuovo del Friuli, i quali, su invito della sezione femminile della
Croce Rossa Italiana di Latina, stanno trascorrendo un periodo di vacanza in riva al mar Tirreno,
sul bel litorale di Fondi.

Vogliamo elogiare, innanzitutto, questa iniziativa, che ben corrisponde alle tante e più vaste opere
che la Croce Rossa promuove sempre laddove c’è bisogno di assistenza e di soccorso. Ma
desideriamo ancor più rivolgere il nostro compiacimento ed augurio a voi, cari fanciulli, che
riportate al nostro spirito le immagini drammatiche della vostra nobile terra, sconvolta, circa due
mesi fa, dal terribile sisma, e la visione dolente, eppur fiera e serena, della forte Gente Friulana! E
voi, prima e forse più acutamente degli adulti, avete avvertito i pericoli, le rovine ed i lutti di tale
evento, maturando precocemente un’amara esperienza del dolore. Per questo, la nostra parola
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per voi vuol essere di incoraggiamento e conforto, mentre vi esortiamo a guardare fiduciosi alla
vita, su cui aleggia il sorriso di Dio, nostro Padre.

Son sentimenti, questi, che ci piace estendere a tutti i vostri coetanei ed amici, che sono rimasti
lassù e sono da voi rappresentati. Ad essi, anzi, quando li rivedrete al ritorno, noi vi incarichiamo
di portare la Benedizione Apostolica, che ora impartiamo a voi, ai vostri genitori ed a coloro che
generosamente vi hanno ospitato e vi assistono.

Ai chierichetti del Preseminario «San Pio X»

Un affettuoso saluto desideriamo rivolgere anche ai chierichetti del Preseminario «San Pio X», i
quali svolgono in questo periodo il servizio liturgico presso la Basilica Vaticana.

Siate i benvenuti, carissimi figliuoli! Vogliamo dirvi tutta la nostra letizia per la vostra presenza e il
nostro plauso per l’impegno che dimostrate nelle sacre funzioni. Avvicinandovi all’altare di Gesù,
ascoltate e meditate le sue parole, il suo insegnamento; ricevendolo nell’Eucaristia alimentate di
Lui la vostra vita, per essere buoni, generosi, puri.

Con questi voti vi impartiamo di cuore l’Apostolica Benedizione, che estendiamo ai vostri
Superiori, ai genitori e a tutte le persone che vi sono care.
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